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La liturgia ha attribuito a Gesù questo titolo, interpretando in chiave cristologica un famoso passo 
del profeta Isaia. Su questa linea ermeneutica intendo presentare, dapprima, una lettura 
dell'espressione isaiana, inquadrandola nel suo contesto letterario e storico, quindi vorrei tentare una
sua rilettura alla luce di un testo della lettera agli efesini di straordinaria densità teologica.

il principe della pace nella promessa di Isaia
La formula è attestata in Is 9,5: "... ed è chiamato: consigliere ammirabile, dio potente, padre per 
sempre, principe della pace". Si tratta di titoli aulici che il linguaggio del tempo, usato non solo in 
Israele ma anche e soprattutto alle corti orientali, attribuiva al re probabilmente durante il rito 
solenne della sua incoronazione. Qui il profeta Isaia, attivo nell'ultimo quarantennio del sec. VIII, lo
fa suo per esprimere fiducia e speranza in tempi assai calamitosi, quando Israele soffriva per il 
prepotente dominio degli Assiri. La terra di Zabulon e di Neftali, la parte settentrionale del paese, 
era stata umiliata (9,1) e il popolo camminava nelle tenebre (9,1). Isaia promette glorificazione delle
terre calpestate dall'oppressore (9,1), splendore e gioia per gli oppressi (9,1-2). Dio stesso spezzerà 
il giogo (9,3) e il popolo getterà nel fuoco gli strumenti di guerra (9,4). Segno tangibile della pace 
promessa è la nascita di un discendente davidico, pegno della fedeltà divina al popolo: "Poiché
un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è 
chiamato..." (9,5).
Di tutti i titoli il più importante è senz'altro l'ultimo: principe della pace. Trattandosi di un re si 
comprende bene che lo si chiami "principe" (sar), rappresentante in terra dell'unico re (melek) Jahvè.
Il genitivo invece indica il suo ruolo e il risultato della sua azione: creatore di pace in seno al 
popolo. Ma in che modo farà tutto questo? Eserciterà un dominio grande e procurerà pace eterna, 
ma "con il diritto e la giustizia" (9,6). Dunque non lo si presenta nelle vesti di stratega militare e 
potente vincitore, ma quale servitore della giustizia, cioè difensore efficace dei "poveri" e dei 
deboli, come si vedrà in altri testi. Dunque un principe creatore di pace intesa come frutto di 
giustizia da lui resa.
Un passo parallelo è Is 11, 1-5, che pure fa parte del libretto dell'Emmanuele (capp. 7-11). Il profeta 
esalta il discendente di Davide, dotato di qualità "spirituali" di governo: "Su di lui si poserà lo 
spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di 
conoscenza e di timore del Signore" (v. 2). Così equipaggiato potrà adempiere al meglio al suo 
ruolo: "Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma 
giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese" (vv. 3b-4a).
Ancora una volta le speranze sono riposte nell'attività "giudiziale" del re: da lui ci si attende che 
renda giustizia agli oppressi. La sua è una giustizia "partigiana", a favore degli strati più deboli della
società che si vedevano costantemente misconosciuto e calpestato il loro buon diritto. Infatti la 
magistratura troppo spesso era corrotta, "comprata" dai più forti. Per gli indifesi l'unica speranza era
che il re si schierasse dalla loro parte contrastando efficacemente i prepotenti. Il profeta si fa qui 
interprete dalle loro attese e speranze: "Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto 
germoglierà dalle sue radici (...). Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia" (11,1 e 5a).
Un'ultima precisazione di grande interesse ci offre il testo isaiano: l'atteso re davidico, della stirpe di
Iesse, farà giustizia ma senza alcuna violenza; il suo braccio non è armato; è in realtà con la parola 
che agisce creando giustizia: "La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento, con il soffio 
delle sue labbra ucciderà l'empio" (11,4b). Il linguaggio violento — percosse, uccisioni —resta ma 
appare svuotato di ogni violenza fisica. La vittoria sul prepotente, necessaria perché giustizia sia 
resa all'oppresso, è perseguita su vie non violente.
Per completezza vorrei citare un passo del Deuterozaccaria, che a distanza di secoli ha ripreso il 
filone "messianico" davidico del grande Isaia: "Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di 



Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. È giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro 
figlio di asina. Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme, l'arco di guerra sarà 
spezzato, annunzierà la pace alle genti, il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini 
della terra" (Zac 9, 9-10). Si tratta sempre del re di Gerusalemme capace di creare pace 
distruggendo le armi, ma qui l'orizzonte è universale: la pace viene da lui annunziata alle genti. 
Dunque pace all'interno dei confini del popolo e pace in ambito internazionale; inoltre pace 
attraverso il disarmo più radicale.
In breve, abbiamo qui una costellazione di categorie assai significativa: pace-giustizia-disarmo-non 
violenza.

cristo creatore di pace
La lettera agli efesini è della scuola di Paolo, la stessa che ha composto quella ai colossesi. Alla 
morte del grande maestro un gruppo di suoi discepoli ne ha continuato, non senza originalità, il 
lavoro teologico di riflessione sul mistero di Gesù. In particolare si sono interessati della risonanza 
universale e cosmica dell'evento di Cristo.

Le due metà della terra
Il mondo era allora profondamente diviso in due parti contrapposte e nemiche. La minoranza 
ebraica non era senza consistenza numerica se è vero che nell'impero romano, che poteva contare 
sulla sessantina di milioni di abitanti, uno su otto era ebreo. Soprattutto era una minoranza molto 
combattiva nella diaspora: un milione di ebrei abitavano in Egitto, di cui circa centomila nella 
capitale Alessandria; altrettanti ebrei erano nella penisola anatolica; a Roma il numero doveva 
essere di circa 30.000 unità, organizzati in diverse sinagoghe. Erano animati da un forte senso di 
identità e di superiorità religiosa e morale e disprezzavano i pagani, adoratori degli dèi falsi e 
bugiardi e inclini a ogni sorta di nefandezze sessuali, davanti ai quali ostentavano la propria 
credenza monoteistica e il loro elevato livello etico di vita soprattutto in campo sessuale. Anche la 
tradizione evangelica ci ha conservato lo spregiativo titolo di cani con cui bollavano gli incirconcisi 
(Mc 7, 27 e Mt 15,26).
Ma ne erano ripagati e a usura dal mondo pagano. A parte sporadici ma non per questo meno 
dolorosi progrom, come quello del 38 d.c. che sotto Caligola ad Alessandria d'Egitto fece molte 
vittime tra la diaspora giudaica, circolavano accuse infamanti e si ripetevano calunnie insistite, di 
cui Tacito nel cap. V delle Historiae offre un campionario. Nel paese di Giudea "è profano tutto ciò 
che per noi è sacro, al contrario sono permesse presso di loro le cose che per noi sono immorali". I 
giudei nutrono "un odio ostile contro tutti gli altri". Si tratta di un popolo "soggetto alla 
superstizione e nemico delle pratiche religiose". Non si mancò nemmeno, a partire da Democrito, di
attribuire loro la pratica dell'omicidio rituale.

La croce di Cristo "segno" di pace
L'autore della lettera agli efesini, iniziato da Paolo, ripensa al senso che può avere l'evento di Cristo
in un'umanità divisa da frattura così odiosa. Giunge alla conclusione che Gesù, con la sua morte in 
croce, ha abbattuto il muro di separazione, la barriera di inimicizia e di odio che teneva divisi giudei
e gentili, le due metà dell'umanità del tempo, riconciliandole e pacificandole.
Ecco il testo che si rivolge direttamente a credenti dal passato pagano (2, 11-19), che presentiamo in
forma strutturata e con opportune sottolineature:

Prima strofa:
Perciò ricordatevi che  un tempo  voi, pagani nella carne, detti prepuzio da quelli  chiamati circoncisi nella
carne con circoncisione fatta a mano, eravate a quel tempo senza messia, esclusi dalla cittadinanza d'Israele ed
estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo (vv. 11-12).

Seconda strofa:

Ora invece in Cristo Gesù voi che un tempo eravate lontani siete diventati vicini per mezzo del sangue di Cristo (v.
13).

Egli infatti è la nostra pace,
colui che ha fatto di ambedue una sola cosa



e che ha abbattuto il tramezzo del muro divisorio,
che ha annullato l'inimicizia nella sua carne,
la legge fatta dei comandamenti in decreti,
per creare in lui dei due un solo uomo nuovo, facendo pace
e per riconciliare entrambi in un solo corpo con Dio mediante la croce, uccidendo l'inimicizia (vv. 14-16).
E venuto ha proclamato pace a voi lontani e pace ai vicini,
poiché mediante lui abbiamo ambedue l'accesso
al Padre in un solo Spirito (vv. 17-18).

Terza strofa:
Perciò non siete più stranieri né forestieri,
ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio (v. 19).

Anzitutto viene richiamato il passato pagano che sta alle spalle dei credenti destinatari dello scritto: 
"un tempo" (pote due volte), "a quel tempo". La loro situazione religiosa è descritta in termini di 
esclusione, estraneità, privazione rispetto al mondo ebraico caratterizzato da inclusione, 
cittadinanza, possesso. E si tratta di una condizione chiusa anche sul futuro: "senza speranza". Si 
potrebbe esprimere la cosa con gli avverbi "fuori" e "dentro": gli uni sono fuori dello spazio 
positivo di vita e salvezza, mentre gli altri vi stanno dentro. La separazione è tale da escludere la 
possibilità di quelli di fuori di entrare dentro, a meno di rinunciare alla loro identità culturale 
assimilandosi a quelli di dentro con la circoncisione. In una parola, le due metà dell'umanità, dal 
punto di vista religioso, vivono in stato rispettivamente di handicap e di privilegio. L'autore della 
lettera ha richiamato tale passato soltanto per evidenziare la svolta epocale avvenuta per mezzo di 
Cristo. Questi ha creato loro un presente che non fosse la ripetizione monotona del passato, dunque 
una situazione nuova: "Ora invece". La situazione si è letteralmente capovolta: da lontani son 
diventati vicini. L'immagine è sempre spaziale e nella sua valenza comunicativa ripete l'antitesi 
"fuori-dentro". Lo devono a Cristo, in particolare alla sua morte, espressa plasticamente con il 
vocabolo "sangue" che nella tradizione biblica dice violenza inferta e patita. Un evento storico di 
violenza che ha sconvolto l'assetto del mondo! Ma come è stato possibile?
La ragione addotta è che "egli è la nostra pace". Anzitutto, l'aggettivo possessivo appare 
significativo: l'umanità non è più vista nella frattura, bensì come un universale "noi" che non lascia 
fuori nessuno ed è unito sotto il segno della pace. Questa è dunque superamento delle 
contrapposizioni "fuori-dentro", "lontani-vicini", "incirconcisi-circoncisi", e annullamento della 
bipolarità "handicap-privilegio", come si vedrà più esplicitamente subito dopo. Inoltre ha bisogno di
spiegazione la formula: Cristo è la pace. Come interpretare il verbo essere? Il testo stesso della 
lettera s'incarica di precisare e lo fa con tre verbi all'aoristo tutti espressivi di azione: ha fatto 
(poieo), ha sbriciolato (lyo), ha annullato (katargeo). Cristo è la pace nel senso che ha operato 
efficacemente per la pace, costruendola. Egli è stato l'artefice della pace. La forma aoristica dei 
verbi poi indica un fatto preciso, puntuale, situato in un determinato momento e luogo della storia. 
Il riferimento è alla morte violenta (cf. vv. 13 e 16).
La triplice azione creatrice di pace dunque non indica una successione di atti, ma esprime in 
maniera diversa l'efficacia complessiva dell'unico evento della morte violenta. Di ambedue le 
grandezze in cui era divisa l'umanità il crocifisso ha fatto una sola grandezza (ta amphotera e en al 
neutro). La pace si crea là dove due parti contrapposte e nemiche diventano un'unità. Ma si badi 
bene, non unità per volontaristica decisione mantenendo inalterate le ragioni e le cause della 
separazione, ma spazzando via le barriere divisorie erette a difesa del privilegio e a perpetuazione 
dell'handicap, distruggendo il simbolo culturale di esclusione/inclusione o di "fuori-dentro" che 
intesse la rete dei rapporti tra persone, gruppi, popoli, emisferi terrestri. È appunto ciò che specifica 
il secondo verbo: ha sbriciolato il tramezzo del muro divisorio. Non si fa pace o unità al di sopra 
delle divisioni, mantenendo gli uni "fuori" e gli altri "dentro".
Il terzo verbo attivo indica qual è tale muro divisorio: l'inimicizia. La pace creata da Cristo in croce 
consiste nell'annullamento del codice della "nemicità". Il verbo usato katargeo vuol dire 
esattamente rendere inoperante, impotente, inattivo. La pace tra nemici si costruisce sottraendosi al 
raggio d'influsso del codice della "nemicità", negandosi come suo campo di azione, rendendo attiva 



nella propria vita la dinamica opposta dell'amicizia. Ma ancora una volta non è sul piano 
volontaristico che Cristo ha condannato all'impotenza l'inimicizia esistente tra pagani ed ebrei. Egli 
è andato alla radice, annullandone la fonte, togliendone di mezzo la causa, appunto la legge ebraica 
fatta di comandamenti e di precetti. Questa era infatti la materia da cui era formato il muro 
divisorio, la ragione dell'inimicizia. Propriamente non è in questione il semplice possesso della 
legge e la nuda privazione. In realtà quelli che la possedevano la vivevano come titolo della propria 
superiorità sugli altri e motivo del loro disprezzo per gli altri; quelli che ne erano privi si vantavano 
polemicamente, dunque in maniera aggressiva, della loro posizione di non circoncisi e 
ricambiavano il disdegno. Tutto ciò nasceva dallo spirito di separatezza, imposto dalla legge, che 
animava la vita dei giudei nella diaspora: non partecipavano alla vita rituale della città, ma avevano 
riunioni religiose proprie; non riconoscevano gli dei della polis e adoravano come unico dio Jahvè; 
non mangiavano carne macellata nelle macellerie pubbliche; rifiutavano determinati cibi, come 
carne da maiale; di sabato riposavano; avevano ottenuto da Cesare e Ottaviano il privilegio 
dell'esenzione dal servizio militare. Erano, in forza della legge mosaica, dei diversi e dei separati 
"ideologici". Non per nulla la legge era stata definita nell'antico rabbinismo una siepe. L'immagine 
ha lo stesso significato di muro divisorio, della bipolarità "fuori-dentro" il recinto, esclusione-
inclusione. 
Ancor più indicativo in proposito è comunque un passo della lettera di Aristea, 139: Mosè "ci ha 
circondati con una trincea invalicabile e con mura di ferro, perché non ci mescolassimo 
minimamente con gli altri popoli". 
Ora Cristo ha reso inattiva l'inimicizia annullando la legge. Questa resta ma declassata a pura 
caratteristica culturale, a segno di diversità, e nulla più. Non continua ad essere ragione di 
superiorità degli uni sugli altri, motivo di disprezzo e causa di aggressività. Non costituisce più 
muro divisorio, determinando il "fuori" degli uni e il "dentro" degli altri rispetto al luogo della 
salvezza. Questo è ormai diventato Cristo stesso e in maniera esclusiva ed egli lo è 
indiscriminatamente per tutti, circoncisi e incirconcisi. È così che ha creato la pace: eliminando non 
le diversità, ma lo spirito di separatezza con cui sono vissute, cioè al modo del privilegio e 
dell'handicap, del "dentro" e del "fuori" lo spazio della vita.
Della triplice azione di Cristo insita nell'evento della sua morte violenta sono ora indicate due 
finalità che esprimono di fatto il senso insito già in quell'agire. La prima: a partire dai due popoli 
Cristo ha perseguito la creazione di una sola umanità nuova. L'unione non è pura somma di parti, 
ma viene costruita mescolando le carte, diremmo noi. L'umanità unita è animata da nuovi codici di 
vita, avendo dismesso il codice della inimicizia. E così Cristo è stato facitore di pace, come 
conclude il periodo: poion eirenen.
La seconda finalità intrinseca all'azione del crocifisso è la riconciliazione di entrambi con Dio così 
da formare un solo corpo. Cristo ha superato non solo la frattura orizzontale dell'umanità, ma anche 
quella verticale con Dio. Ancora una volta il testo parla di inimicizia, che Cristo ha ucciso in se 
stesso. Se sopra era l'inimicizia tra pagani ed ebrei, ora sembra in primo piano quella religiosa degli 
uomini che hanno rotto col peccato ogni rapporto con Dio. Non manca però l'attenzione al 
superamento della frattura sociologica, perché le due parti contrapposte dell'umanità sono parimenti
e indiscriminatamente riconciliate.
All'azione creatrice di pace di Cristo crocifisso viene abbinato il suo lieto annuncio, il suo vangelo 
(euaggelizomai): pace ugualmente ai vicini e ai lontani. L'autore è ricorso alle parole del profeta 
Isaia (57, 19; cf. anche Zac 9,10: annuncio della pace alle genti). Il vangelo della pace è proclama 
efficace, non pura notificazione. E la conseguenza è l'entratura (prosagoge) al Padre, resa possibile 
dallo Spirito, disponibile ad entrambi, senza discriminazione.
Il brano è concluso da un periodo che riassume la suddetta contrapposizione propria dei destinatari 
della lettera tra il passato ("un tempo") e il presente ("non più") (v. 19). I termini opposti sono: 
"stranieri" (chi è di passaggio in terra straniera e non è protetto in alcun modo) e "forestieri" 
(residenti in terra straniera con alcuni diritti, ma privi della cittadinanza) da una parte; "concittadini"
e "familiari" dall'altra. Il punto di riferimento, secondo cui sono stati in passato in situazione di 
privazione e al presente in situazione di possesso, è la cittadinanza (politeia) dei santi e la casa 



(oikia) di Dio.
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